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	INTRODUZIONE DELL’EDITORE

	 

	 

	Virginia Tedeschi Treves, meglio artisticamente con lo pseudonimo di Cordelia, è stata una delle più grandi scrittrici italiane negli anni a cavallo tra la fine del XIX° e gli inizi del XX° secolo.

	Nacque a Verona il 22 Marzo 1849 da una famiglia facoltosa. Il padre Guglielmo, che aveva preso in moglie Dolce Basevi, era un commerciante di filati e socio della casa editrice Drucker&Tedeschi, fondata dallo zio Donato Tedeschi, mentre il fratello Achille Tedeschi divenne giornalista di fama nazionale. A Virginia dunque non mancarono le possibilità di una istruzione privata di alto livello, ancorché minima essendo donna: tra i suoi precettori figura anche Erminia Fuà Fusinato. Gli studi evidenziarono ben presto una marcata vocazione alla scrittura che fu altresì favorita dal matrimonio nel 1870 con il fratello del celebre editore Emilio Treves, Giuseppe, che conobbe la giovane scrittrice durante un breve soggiorno a Verona, proprio negli anni in cui i due fratelli stavano dando inizio alla loro impresa editoriale.

	Virginia seguì il marito a Milano, dove aveva sede la grande azienda editoriale di famiglia. Fu anche grazie alla ricca dote della sposa che nel 1872 i fratelli Giuseppe ed Emilio poterono ampliare la tipografia fondando la “Casa editrice Fratelli Treves” (che fino ad allora era intitolata al fondatore Emilio Treves).

	Virginia e Giuseppe non ebbero mai figli; la sposa, però, si impratichì rapidamente nel mondo dell’imprenditoria divenendo presto molto attiva nell’azienda e dimostrando grandi qualità di imprenditrice oltreché di scrittrice, di donna attenta all’educazione dei bambini e al riscatto sociale delle donne che da sempre subivano la sudditanza agli uomini. Ben presto venne riconosciuta pubblicamente come un’intellettuale raffinata, donna cortese e di buon gusto, in grado di fare della propria casa un salotto letterario assai ambito e, contemporaneamente, di lavorare a pieno ritmo sulla scena editoriale nazionale. Divennero celebri i salotti da lei tenuti nella casa milanese di Via Conservatorio e nella Villa Cordelia di Belgirate, entrambi frequentati da Gabriele D’Annunzio, Arrigo Boito, Giuseppe Giacosa e altri personaggi celebri.

	Esordì come scrittrice pubblicando per i tipi di Treves, il romanzo Il regno della donna (Milano, 1879), apologia della vita domestica e delle virtù femminili; sul frontespizio il suo nome era sostituito dallo pseudonimo Cordelia (inglobante il cor latino), il nome della figlia più giovane di Re Lear nell’omonima tragedia di William Shakespeare, una ragazza bella, intransigente e fiera. In quest’opera ella credeva ancora che il regno della donna dovesse essere il focolare domestico, luogo nel quale potesse trovare la sua realizzazione totale. Ben presto però ripensò alla fondamentale importanza della donna in tutti i campi: il ruolo femminile mutò nella sua logica e nei suoi libri consacrati al riscatto della vita femminile.

	Tra fine ‘800 e principio inizio ‘900 Cordelia divenne, insieme a scrittrici come Anna Vertua Gentile, Sofia Bisi Albini, Ida Baccini ed Emma Perodi, protagonista del mondo editoriale e della produzione letteraria indirizzata a un pubblico giovanile e in particolare alle ragazze. Erano gli anni in cui l’industria culturale si apriva alle donne scrittrici, che ritagliavano per loro stesse un ruolo creativo ed educativo di carattere pubblico, alternando nella produzione una marcata dose di sentimentalismo e contenuti didattico-pedagogici a tentativi di emancipazione femminile.

	A partire da questo momento Cordelia si orientò in due attività preferenziali. La prima, d’intesa con il marito e il fratello, fu quella di direttrice di riviste di moda e di ‘ago e ricamo’ edite dalla Treves, mettendo a frutto un’esperienza maturata già con la direzione del Giornale dei fanciulli (1881-1901) e sempre attenta a conciliare piacere estetico e originalità dei contenuti, non senza immettere nel formato editoriale una serie di letture amene, divulgative e pedagogiche, in cui la ‘domesticità’ si codificava lentamente come una nuova etica del lavoro.

	A quel tempo furono molteplici le pubblicazioni rivolte al pubblico femminile nel panorama della stampa milanese, con operazioni editoriali che guardavano ai modelli esteri ma cercavano di delineare un profilo italiano. Fu il caso di Margherita, edita tra il 1878 e il 1922, L’Eco della moda (1888-1912), il Corriere delle signore (1897-1922) e La Moda (1877-97).

	Margherita, il cui sottotitolo recitava “Giornale delle signore italiane di gran lusso”, fu il vero vanto di Virginia, che la diresse quale esplicito omaggio alla Regina Margherita, esempio di femminilità tutta italiana ed esemplare rappresentante di una borghesia colta, ricca e raffinata. Così, se da un lato esaltava «le glorie nazionali», facendo leva sulla «ricchezza e il pregio delle incisioni», la cura della grafica e la presenza di racconti e romanzi di firme accattivanti, tra cui quelli della stessa Cordelia, dall’altro delineava e proponeva il ritratto di una donna che deve saper essere bella, distinta nei modi e nel linguaggio, sempre misurata, esperta nel campo della vita domestica, della salute, dell’educazione e della letteratura, in grado di maturare una consapevolezza di sé attraverso l’attività sociale e professionale.

	Cordelia scrisse negli anni in cui si andavano definendo i confini di una nuova professionalità femminile, fatta di articoli, romanzi e rubriche, in cui le donne erano allo stesso tempo oggetto e soggetto educativo. In questo nuovo campo rientrano le sue opere narrative ‘per signorine’, quali Prime battaglie (1880), Vita intima (1881), Dopo le nozze (1882), Catene (Milano 1882), Casa altrui, La dote di Serena, Evelina (1883), Massime e consigli (1886), Il mio delitto (1890), I nostri figli (1894), L’incomprensibile (1900) e Le donne che lavorano (1916).

	Nel 1912 fu tra i fondatori a Milano di un Lyceum femminile, proprio con l’obiettivo di favorire nelle donne una vocazione alla scrittura, alla creatività, al filantropismo e alla conoscenza scientifica; tuttavia, già in precedenza aveva aderito all’Associazione Pro Suffragio Femminile e presentato, nel 1908, una relazione al primo Congresso delle donne italiane tenutosi a Roma.

	La seconda attività di Cordelia fu una densa produzione di commedie, romanzi e racconti destinati ai fanciulli. Fra questi, tutti apparsi per i tipi di Treves, si ricordano: Il castello di Barbanera (1883), Nel regno delle fate (1884), Mentre nevica: racconti dell’amica dei bimbi (1886), Piccoli eroi (1891), Il libro delle avventure (1891), Il segreto della felicità (1896), Nel regno delle chimere (1898), I nipoti di Barbabianca (1912). Opere grazie alle quali Virginia Tedeschi Treves si fece apprezzare per la capacità con cui, senza eccedere in atteggiamenti pedanti, impartì insegnamenti morali tali da far emergere una narratrice totalmente autonoma da pregiudizi, opportunismi pedagogici e moralismi.

	Nel campo della letteratura per l’infanzia – in particolare grazie al suo testo più celebre, Piccoli eroi, giunto in breve tempo a cinquantotto edizioni – la produzione di Cordelia successiva al 1886 si inserì a pieno titolo nella ‘linea del cuore’ tracciata dal successo di Edmondo De Amicis. Gli epigoni deamicisiani da un lato mostravano il ritardo dei nostri scrittori per l’infanzia, preoccupati che ‘utile e bello, moralità e racconto’ potessero combaciare in testi di buona fattura e di lunga tenuta, dall’altro assumevano Cuore a modello nella speranza di mettere radici in un mercato editoriale fiorente dopo una serie di interventi legislativi (in particolare la legge Casati del 1859 e la legge Coppino del 1877) che coinvolsero i figli delle classi medie e medio-basse nel processo di alfabetizzazione della nuova Italia.

	Scrisse anche tre libretti d’Opera: Gringoire (1890), Un curioso accidenti (1905) e Re Lear (1913).

	Quando, nel 1904, morì suo marito Giuseppe, Virginia prese il suo posto alla guida della casa editrice. In quel periodo nacquero prestigiose collane “Biblioteca amena”, “Biblioteca dei viaggi”, “Biblioteca delle meraviglie”, assieme ad altre e furono tradotte molte opere di autori stranieri. Nel 1939, in seguito alle leggi razziali, la Treves fu costretta a chiudere e fu poi acquistata dalla Garzanti. I Tedeschi, i Basevi e i Treves erano tutte famiglie di origine ebraica e le leggi s’abbatterono su di loro come su molti altri.

	Si spense a Milano il 7 Luglio 1916, all’età di sessantasette anni.

	Nel regno delle chimere, l’opera che oggi le Edizioni Aurora Boreale ripropongono all’attenzione dei lettori, la cui prima pubblicazione ebbe luogo a Milano nel 1898, è una raccolta di avvincenti racconti fiabeschi, caratterizzati da scenari che alternano con grande sapienza narrativa mistico ed esotico e suggestioni in grado di coinvolgere ed attrarre allo stesso modo adulti e bambini.

	 

	Nicola Bizzi,

	11 Agosto 2022.
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	Virginia Tedeschi Treves

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	I FIGLI DI ERALDO

	 

	 

	Viveva molti secoli fa, in un paese lontano, un uomo saggio e virtuoso che si chiamava Eraldo. Negli anni giovanili avrebbe desiderato viaggiare per conoscere il mondo e gli uomini, ma rimasto vedovo con tre figliuoli dovette rinunziare alle sue aspirazioni per dedicarsi interamente alla famiglia.

	Egli lavorava molto e procurava di fare delle economie per lasciare ad ognuno dei suoi figli un discreto patrimonio, desiderava che crescessero buoni ed operosi, e dava loro continuamente saggi ed utili consigli. Era molto preoccupato nel vederli crescere d’indole affatto diversa l’uno dall’altro, per quanto egli prodigasse a tutti le medesime cure. Accadeva come colle piante del suo giardino; per quanto spargesse il medesimo seme nell’istesso terreno, e lo coltivasse con amore, le piante non crescevano mai nell’identico modo, l’una dava più frutti, l’altra più ombra; l’una cresceva robusta e rigogliosa, mentre l’altra intisichiva debole e delicata.

	Quando i ragazzi furono cresciuti si accorse che in una cosa sola andavano d’accordo, ed era nel prepotente desiderio di libertà e d’indipendenza. Li sorprendeva spesso con gli occhi levati al cielo, seguire con invidia gli uccelli che volavano liberi nello spazio infinito, oppure capiva che quando dovevano obbedire ai suoi voleri non sapevano nascondere un senso di ribellione che rivelavano nei movimenti e negli atti; tanto che un bel giorno egli decise di appagare il loro desiderio, cioè di lasciarli liberi e indipendenti, e nello stesso tempo di poter riacquistare la propria libertà.

	Si chiamavano Fiorenzo, Fulgenzio e Mansueto; ed erano vicini ai vent’anni, quando il padre li chiamò a sé con aria solenne e disse:

	 — Io vi ho sempre amato ed educato con affetto, e posso vantarmi di aver avuto presente soltanto il vostro bene, però m’accorgo che siete impazienti di spezzare la catena che a me vi lega, e di essere liberi come gli uccelli del bosco; è inutile che me lo vogliate nascondere, io vi leggo in cuore come in un libro aperto, e preferisco la dura verità ad una pietosa menzogna.

	Essi chinarono il capo arrossendo, ed egli continuò:

	— Non c’è bisogno di vergognarsi e d’arrossire, i giovani sono impazienti e presuntuosi; alla vostra età, tutti la pensano come voi, salvo a pentirsene amaramente quando abbandonati a sé stessi si commettono errori irreparabili. In ogni modo io sono deciso di appagare il vostro desiderio e di lasciarvi liberi. Rammentatevi però che quando sarò partito, potrete gridare, e chiamarmi con tutte le forze, ma non mi vedrete più per molti anni. Alla vostra età avevo anch’io delle aspirazioni, che, per cagion vostra non potei soddisfare, ma sono ancora giovane e forte per farlo ora che siete giunti ad un’età da potervi dirigere senza di me. Il podere che a furia di lavoro e di economia sono andato ampliando e migliorando, è diviso, come potete esservene accorti, in tre parti uguali, con tre case, una per ognuno di voi, che potrete abitare ed adornare secondo il vostro gusto. Se avrete amore alle vostre terre, e le coltiverete con intelligenza, potrete vivere agiatamente; se rammenterete i miei consigli, potrete procurarvi la pace e la tranquillità; e se dimenticherete i miei avvertimenti sarà peggio per voi. lo me n’andrò lontano a girare il mondo per vedere se trovo un popolo felice, ed un uomo veramente sincero. Quando mi sentirò vecchio e stanco ritornerò da queste parti, e spero che almeno uno di voi sarà in grado d’accogliermi nella sua casa, perch’io possa finire in pace i miei ultimi giorni.

	I giovani erano commossi, e lo assicurarono che al ritorno sarebbe accolto con festa da tutti loro, e che intanto approfitterebbero dei di lui saggi insegnamenti.

	— Spero che così avverrà! — rispose Eraldo, — ma il tempo cancella anche i migliori propositi, e non è che nei cuori di diamante che rimane scolpita eternamente la memoria di chi ha guidato i nostri primi passi sul sentiero della vita.

	Dopo aver abbracciato e benedetto i figliuoli, egli prese un gruzzolo di denari che aveva messo da parte, salì sul suo cavallo, e s’avviò lontano sulla strada maestra, finché scomparve ai loro sguardi.

	Essi, contenti come uccelletti usciti appena dal nido, andarono tosto a prender possesso delle loro case; le trovarono perfettamente in ordine, semplici e pulite, e nulla mancarvi di ciò che è necessario ad una modesta esistenza. Presso ad ogni casa, c’era una stalla con un bue, una mucca, un maiale ed un cavallo; alcune capre e pecore pascolavano sul prato: sull’aia una quantità di polli razzolava saltellante; il granaio era pieno di viveri, la cantina, di vino; ed essi, contenti d’essere padroni assoluti di tutta quella grazia di Dio, dettero sfogo in mille modi alla loro allegrezza, ed i sogni, tenuti compressi dalla presenza del padre, ricominciarono a danzare nel loro cervello, tanto che in quei primi momenti sembravano pazzi.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	FIORENZO

	 

	 

	Fiorenzo era un bel giovane, dalle forme scultorie, dai lineamenti del volto regolari e gli occhi grandi ed espressivi. Fin da bambino egli s’era sentito sorgere nell’anima un vero culto per la bellezza, e sua aspirazione costante fu di circondarsi delle cose più belle che esistevano sulla terra.

	Il suo era un sogno, che non sapeva come avrebbe potuto realizzare, ma quel giorno in cui si trovò assoluto padrone di sé, incominciò a pensare a cose impossibili ed inverosimili, lasciando libero campo alla sua fantasia fervida e sfrenata; tanto che stanco e spossato, si sdraiò all’ombra d’una pianta e s’addormentò. Ad un certo punto gli parve d’esser trasportato in alto in alto, come se avesse le ali; finchè si trovò innanzi ad un globo di fuoco che gli abbagliò la vista: fece uno sforzo per vedere il luogo dove si trovava, ma non potendo sopportare quella luce intensa, dovette chiudere gli occhi; non però così velocemente da non accorgersi che una bella fanciulla gli era vicina e gli serviva da guida.

	— Dove sono? — le chiese meravigliato.

	— Nel regno del Sole, — rispose con voce dolce dolce la sua compagna, prendendolo per mano.

	— Perché mi hai condotto in questo luogo se non posso veder nulla?

	— Apri gli occhi adagio per abituarti alla luce sfolgorante, e vedrai cose che ti sorprenderanno, e che nessuno ha veduto mai.

	Infatti appena potè sollevare le palpebre uno spettacolo meraviglioso si presentò al di lui sguardo. Sopra immensi scaglioni d’oro, disposti a semicerchio, scoperse una schiera di bellissime donne, come la sua fantasia non ne aveva mai immaginate, e tutte stavano intente ad un lavoro diverso.

	Esse erano leggere e trasparenti come l’aria, con movenze così delicate, che pareva sfiorassero appena gli oggetti che toccavano con le candide mani. Fiorenzo interrogò con lo sguardo la fanciulla che gli serviva da guida.

	— Sono le fate che presiedono ai destini del mondo, — ella rispose; se vuoi ne faremo in breve la conoscenza.

	— È quello che desidero! — esclamò Fiorenzo.

	— Lasciati dunque guidare da me, — soggiunse la fanciulla, e sì dicendo lo fece salire su uno scaglione d’oro, e s’avvicinò ad un gruppo di fate, che colle mani leggere riunivano diversi colori, che si combinavano e scomponevano ad ogni lor movimento, in tutte le sfumature più delicate, poi li porgevano alle loro vicine, le quali formavano dei petali morbidi e finalmente ad altre che li mutavano in una quantità di splendidi fiori.

	— Vedi, — gli disse la sua guida, — sono le fate dei fiori, e sono incaricate di formarli, e spargerli sulla terra.

	Fiorenzo si soffermò per vedere quello spettacolo, e non sapeva se ammirare più le fate che mandavano sorrisi dagli occhi, dalle labbra, da tutta la persona; o i fiori che uscivano come per incanto dalle loro mani, e si spargevano nel mondo. Intorno a loro c’era un tappeto di rose, di gigli, di viole; in alto una pioggia di gelsomini, d’azalee, di gardenie e di mughetti, e ovunque un profumo inebbriante, una festa per gli occhi, che faceva rimanere estatici.

	— Andiamo, — disse la fanciulla, trascinando Fiorenzo. — Il tempo è breve, e la via è lunga. Ecco le fate degli uccelli, — soggiunse, dopo averlo condotto sopra un altro scaglione.

	Fiorenzo si trovò innanzi ad una nuova schiera di fate, più ridenti e più irrequiete di quelle dei fiori, ma anch’esse molto operose ed affaccendate. Erano tutte intente a dipingere penne grandi e piccine a vari colori, poi componevano dei vispi uccelletti, che spargevano nell’aria, dopo avervi soffiato in gola assieme alla vita, delle note gaie, che si riunivano e si combinavano, formando soavi melodie.

	Assieme allo stormo degli uccelli piccini, si vedeva di tratto in tratto volare un’aquila, un cigno, un pavone e le fate ridevano e cantavano con note gaie e squillanti, tutte le volte che un uccello più perfetto riusciva a spiccare il volo.

	Accanto alle fate degli uccelli, trovarono quelle degli insetti, che lavoravano in silenzio, ma colla massima rapidità; erano affaccendate perchè nel mondo c’è bisogno di tanti insetti, che così piccini occupano poco spazio; e di tratto in tratto rapide come il baleno, unite agli scarabei dai riflessi cangianti, si vedevano schiere di farfalle colle ali variopinte e scintillanti, quasi fossero coperte di gemme, volare leggere leggere, scomparire e dileguarsi, seguendo la luce ed i fiori.

	— Quanto è bello! — esclamò Fiorenzo che non si stancava mai di ammirare quello spettacolo.

	 — Il tempo stringe, —gli disse la compagna; — andiamo avanti.

	E così, tenendosi per mano, proseguirono la loro via, salendo gli scaglioni d’oro.

	Trovarono ancora belle fate dagli occhi soavi, ma non più così allegre come quelle che avevano lasciato indietro. Queste avevano i movimenti calmi, la faccia serena, e la bocca che si apriva soltanto ad un sorriso, ma così dolce, che invitava all’adorazione, e Fiorenzo provava quasi il bisogno di piegare le ginocchia come davanti ad essenze divine.

	— Queste sono le fate dell’umanità — gli disse la fanciulla che gli serviva da guida.

	Esse erano tanto assorte nel loro lavoro, che raramente alzavano gli occhi. Ognuna formava una parte del corpo umano, quindi si riunivano in cinque o sei, e componevano un essere completo; un bel bambino al quale soffiavano in bocca la vita, poi lo mettevano in una culla di piume, e l’affidavano ad un genietto alato per recarlo sulla terra. E via per l’aria volavano i genietti alati, carichi del loro dolce peso, e ritornavano a prender gli altri bimbi, che le fate fabbricavano sempre senza stancarsi mai. Più lungi c’erano le fate che spargevano nel mondo leoni dalla fulva criniera, cavalli svelti e leggeri, buoi, elefanti dall’andar lento e maestoso, cani, gatti, caprioli, e tutti gli altri animali che sono sparsi nel mondo; poi in un angolo silenzioso, ma illuminate da una luce trasparente, le fate dell’acqua dalle cui mani sgusciavano pesciolini a frotte, e uscivano perle e conchiglie.

	Fiorenzo fissava lo sguardo attonito intorno a sé, e:

	— Chi sono le fate laggiù nell’ombra, che sembrano più meste delle altre? — chiese alla compagna.

	— Esse sono le fate del dolore; quelle più lontane radunano le lagrime dell’umanità, e ne formano i torrenti ed i ruscelli che scendono dai monti; le altre, più vicine a noi, riuniscono i sospiri degli uomini e ne formano i venti e le nubi. Non vedi come già le nubi ci avvolgono e ci sospingono? Noi pure dovremo con esse scendere a terra.
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